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I processi ricorsivi

ÅI processi ricorsivi quali 
ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Drostecollegati a 
particolari rotazioni del 
piano, come in galleria di 
stampe, sono come il 
visitatore di Escher, che 
guardando fuori da una 
finestra della galleria 
rivede l'edificio 
contenente anche se 
stesso, in una successione 
potenzialmente infinita.



Chi comunica che cosa?

ÅbŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴƻƛ 
comunichiamo sempre la nostra relazione con 
ƭΩŀƭǘǊƻΦ



[Ωŀ-relazione?

Å



La relazione

ÅBateson sottolinea che le idee, le azioni 
sono processi problematici perché 
sottoposti continuamente alle dinamiche 
della relazione:

Åñè solo facendo riferimento alla relazione 
che un pensiero, unôazione assume 
significato, un pensiero diviene corretto o 
inefficace, un gesto adeguato o 
sbagliatoéò



Nella comunicazione si apre la 
relazione

Å La relazione con l'altro è già implicita nella stessa esistenza umana. 
Ogni persona è "una", "nessuna" e "centomila", come insegna 
Pirandello. 

Å L'identità personale, quello che noi pensiamo di noi stessi e quello 
che pensiamo che gli altri pensino di noi, si mette assieme, pezzo 
dopo pezzo, in tutti gli scambi di parole e azioni che abbiamo con gli 
altri esseri umani. 

ÅGeorge Herbert Mead  filosofo e psicologo d'inizio secolo, in Mind, 
Self, and Society(1934) mise in parole chiare il processo di 
formazione del Sé e lo fece con argomenti che riconducono 
all'esperienza del gioco. Anche Watzlawickfa ricorso a questa 
analogia, per dipingere la relazione comunicativa proprio come un 
gioco, dove la posta è la definizione di Sé. 



La relazione



La comunicazione impone un 
comportamento

ÅPer Watzlawick "ogni comunicazione ha un 
aspetto informativo, di contenuto, e un 
aspetto di "comando", di relazione. Ed è 
questo secondo aspetto che imprime una 
forma al contenuto, che ne definisce il 
significato come meta-comunicazione. 

ÅOgni comunicazione implica un impegno e 
perciò definisce la relazione.



Relazione e comportamento



Relazione interpersonale
ÅSecondo Watzlawick"quanto più una relazione è 

spontanea e 'sana', tanto più l'aspetto relazionale della 
comunicazione recede sullo sfondo. Viceversa, le 
relazioni 'malate' sono caratterizzate da una lotta 
costante per definire la natura della relazione, mentre 
l'aspetto di contenuto della comunicazione diventa 
sempre meno importante." 

ÅBasta pensare agli scambi di opinioni, di discussioni o di 
litigi che hanno come oggetto argomenti di nessuna 
importanza. In casi simili, quello che è in gioco non è la 
scelta di un mobile rosso o di una lampada blu, ma la 
definizione di "chi gioca quale ruolo" all'interno della 
relazione interpersonale.



ÅRelazione  conflittuale



La relazioneè un sistema

Å Nella relazione i comportamenti sonocircolari: non è possibile 
ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ǉǳŀƭŜ ŝ ƭŀ Ŏŀǳǎŀ Ŝ ǉǳŀƭŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻΣ Ŏƻǎŀ ǾƛŜƴŜ ǇǊƛƳŀ Ŝ Ŏƻǎŀ 
viene dopo.

ÅOgni comportamento è, insieme, azione e risposta ad un'altro 
comportamento. 

Å La circolarità mette fuori campo il dualismo causa-effetto che, come 
uno stampo, ha dato forma per secoli a tutti i discorsi della scienza. 

Å Il sistema delle persone-che-comunicano-con-altre-personeè 
sempre un universo a sé stante, governato da regole e processi 
propri. 

ÅQuando le regole che tengono in vita il sistema fanno "corto 
circuito", la comunicazione si ammala e può essere guarita solo da 
chi, con un intervento, può modificare le regole del gioco.



Identità e appartenenza



Pratiche di relazione

Å Il gioco
Å Il quadro e la cornice
ÅLe etichette
ÅLe storie
ÅLe metafore
ÅGli insiemi
ÅLa mente
Å[ΩŀȊƛƻƴŜ
ÅLa vita
ÅLa conoscenza
ÅΧΧ



Doppio vincolo



Mappa e territorio: 
όϦ[ŀ ǇŀǊƻƭŀ ΩƎŀǘǘƻΩ ƴƻƴ Ŏƛ ǇǳƼ ƎǊŀŦŦƛŀǊŜϦύ

Å La comunicazione enunciativa, così come si presenta a livello umano, è 
possibile solo in seguito allo sviluppo di un insieme complesso di regole 
metalinguistiche (ma non verbalizzate) che governano le relazioni tra 
ǇŀǊƻƭŜ Ŝ ǇǊƻǇƻǎƛȊƛƻƴƛ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ ƻƎƎŜǘǘƛ ŜŘ ŜǾŜƴǘƛ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΦ 

Å : ǉǳƛƴŘƛ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ƛƴŘŀƎŀǊŜ ǎǳƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǊŜƎƻƭŜ ƳŜǘŀƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎƘŜ 
e/o metacomunicativea un livello pre-umanoe pre-verbale.

Å Da ciò che si è detto fin qui risulta che il gioco, la relazione, la conoscenza, 
le prassi sono fenomeni in cuile azioni sono collegate a, o denotano, altre 
ŀȊƛƻƴƛ Řƛ Ωƴƻƴ ƎƛƻŎƻΩ, di non relazione.. Di conseguenza, nel gioco, nella 
ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΧŎƛ ǎΩƛƳōŀǘǘŜ ƛƴ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǎŜƎƴŀƭƛ ŎƘŜ ǎǘŀƴƴƻ ǇŜǊ ŀƭǘǊƛ 
ŜǾŜƴǘƛΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻŎƻΣ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ǘŀǇǇŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƴŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 
della relazione e dunque della conoscenza.



La mappa non è il 
territorio 



Il quadro e la cornice

ÅLa cornice intorno a un quadro, se la si considera come 
un messaggio inteso a ordinare o organizzare la 
ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜΣ ŘƛŎŜΥ 

Å.ŀŘŀ ŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ƴƻƴ ōŀŘŀǊŜ ŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ϧ 

ÅFigura e sfondo, così come questi termini sono usati 
dagli psicologi della Gestalt, non sono tra loro in 
ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǎƛƳƳŜǘǊƛŎŀ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ 
complemento nella teoria degli insiemi: la percezione 
dello sfondo devΩŜǎǎŜǊŜ ǇƻǎƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƴƛōƛǘŀ Ŝ ƭŀ 
percezione della figura (in questo caso, del quadro) 
devΩŜǎǎŜǊŜ ǇƻǎƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŜǎŀƭǘŀǘŀΦ



Il quadro e la cornice


